
da Kabul

�«Sono nato durante l’in-
vasione sovietica e cresciuto
nelperiodopiùbuiodelPaese,
quello dei talebani. Ho votato
spiega Bahran Rahman - per
il futurodell’Afghanistan,per-
ché voglio girare definitiva-
mente una lunga e dolorosa
paginadistoriadelnostroPae-
se». Ventun anni, studente di
MedicinaaKabul, Bahran per

il Parlamento ha dato la sua
preferenza a una candidata,
la cui famiglia era stata spaz-
zata via da unquarto di secolo
di guerre.Nel Paese del burqa
unuomochevotaperunadon-
na è una novità assoluta. Le
elezioni afghane di ieri sono
state un passo fondamentale
lungo il difficile cammino del-
la democrazia in questo disa-
strato Paese al crocevia del-
l’Asia. Il voto ha sconfitto i col-
pi di coda degli ultimi taleba-
ni, che con azioni di sabotag-
gio volevano far deragliare il
processo elettorale, ma non ci
sonoriusciti.L’unicodatospia-
cevole è una flessione dell’af-
fluenza alle urne rispetto alle
presidenziali dello scorso an-
no che avevano registrato il
69%deivotanti. Secondo le in-
discrezioni chegiungonodalla
commissioneelettorale sareb-
beandatoavotare il 55%degli
elettori, circa 7milioni.
Il lungogiornodelvotodove-

va iniziare alle 6 del mattino,
mamolti seggi sonostatiaper-
ti inritardoacausadella tradi-
zionale disorganizzazione af-
ghana. «Sono da un’ora che
aspetto di votare», si lamenta
con i giornalisti uno smilzo
elettore dalla barba appuntita
in un seggio di Mirbachakot,
un villaggio a nord di Kabul
tartassato dai bombardieri
americani. Nella zona, duran-
te la guerra del 2001, correva
la prima linea dei talebani e
dei volontari arabi al soldo di
Osama bin Laden. Il seggio è
ricavato in una scuola,ma per
far posto alle urne i banchi so-
no stati sbattuti fuori eaccata-
stati alla rinfusa nel cortile.
In un altro seggio, poco di-

stante, si ègià formatauna fila
di uomini, mentre nessuna
donnaèancoraandataavota-
re. «Mi ricordo il benessere e
la pace ai tempi di re Zahir
Shah, quando era stata eletta
la prima shura (Parlamento).
Perquesto sonovenutoavota-
re, sperando che torni la pro-
sperità per l’Afghanistan», di-
ce Mohammed Qasim, 75 an-
ni. Non sa né leggere, né scri-
vere. Qualcuno gli ha detto di
votare un numero, che corri-
sponde a un candidato e così
ha fatto. A rendersi conto del-
la democrazia all’afghana in
questi poveri villaggi, in quali-
tà di osservatore, è arrivato il

vice capogruppo al Senato di
Forza Italia, Lucio Malan,
guardato a vista da una nutri-
tascortadeicarabinieri.L’uni-
co parlamentare, assieme al
capo degli osservatori del-
l’Unione Europea, Emma Bo-
nino,chequantomenosièsco-
modatoavenire aKabul, dove
abbiamo garantito la sicurez-
za delle elezioni con il coman-
dodellamissioneNatocompo-
sta da oltre diecimila soldati,

2.300 dei quali ita-
liani.
Il presidente af-

ghano,HamidKar-
zai, ha dichiarato
dopo aver votato
che «è una giorna-
ta storica» per il
suo popolo, «dopo
30 anni di guerre,
interventi, occupa-
zione e miseria».
Di strada ne dovrà
ancorafarelafragi-

le democrazia afghana, ma i
primipassi si possono intrave-
dere nell’affollato seggio per
le donne diMaydan Shar. Una
zonapasthun,culladei taleba-
ni,aun’oradimacchinadaKa-
bul. «Siamo in fila da tre ore e
noncihannoancorafattovota-
re»,protestaunnugolodidon-
ne coperte dalla testa ai piedi
daiburqacolor turcheseodal-
le tunichenere che lasciano li-
bero solo una parte del volto.
In braccio hanno bambini
piangenti, ma non demordo-
no. «Sono venuta per il futuro

deimiei sei figli.VoteròperJa-
milaMojahed, una giornalista
della radio-televisione afgha-
na»affermadecisa,unagiova-
ne donna pasthun che si chia-
maMastura,dadietro lagrata
di stoffa del burqa. Spuntano
solo lemani con le unghie lac-
cate di rosa.
Nelseggiodegliuomini, rigo-

rosamente lontano da quelli
delle donne,Haji Barialai fa lo
scrutatore sotto una tenda co-
lorata. Gli manca una gamba,
persa su unamina nella guer-
ra santa contro gli invasori so-
vieticidegli anniOttanta.«Ora
è il tempo della democrazia,
quellodella jihadè finito», sot-
tolinea ai giornalisti.
I restidei talebaniediAlQai-

da non la pensano allo stesso
modo. Un militare francese
deicorpi speciali è statoucciso
nelsuddelPaese,duerazzi so-
nocaduti suunmagazzinodel-
l’Onu a Kabul, poco distante
dal quartier generale della
commissione elettorale. A
Khost, nell’Afghanistan orien-
tale,duekamikazechevoleva-
no farsiesploderenei seggi so-
no stati fermati in tempo.
A Pul i Qumri, nel nord del

Paese, una folla di fondamen-
talisti non voleva far votare
unacandidatae laNatoha fat-
to intervenire a volo radente
duecacciaolandesiperdisper-
dere i dimostranti. I risultati
provvisori si conosceranno fra
dieci giorni.

[FBilo]

Fausto Biloslavo
daKabul

�Leelezioni inAfghanistansonoun
farsa impostadagliamericani, laguerra
santa continua, decapitare i nemici è un
dovere e pure i soldati italiani rischiano
grosso al fianco degli Usa. Parola di Ab-
dulLatif Hakimi, che si presenta come il
portavocedei talebani.Negliultimimesi
harivendicatolemaggioriazioniterrori-
stiche dei guerriglieri fondamentalisti.
Le sue dichiarazioni vanno prese con la
dovuta cautela perché talvolta spara ci-
fre esagerate sulle perdite americane e
siprende ilmerito di abbattimenti di eli-
cotteri che poi si rivelano incidenti. Non
è facile raggiungereHakimiancheseha
quattronumeridi telefono,duedeiquali
corrispondonoa cellulari afghani. Parla
solo«lingue islamiche»come ilpasthun,
il dari o l’arabo,ma sembranon temere
di venire intercettato, in questa intervi-
sta telefonicacon ilGiornale.
Perché vi scagliate contro il voto, pri-
mopassodemocraticodopounquarto
disecolodiguerre?
«Leelezionisonoun’ideaamericanaim-
postaagliafghani.Unprogettodeinostri
nemicicheabbiamoboicottatoesabota-
to.Gli americani cercanodi importare il
pensiero cristiano nel nostro Paese e
questonon lopossiamo tollerare».
Levostreazionidisabotaggiononsono
riusciteafarderagliareilprocessoelet-

torale.Nonèl’ennesimofallimento?
«Questovoto èuna farsa, impostaal po-
polo afghano. A noi non interessa se ci
sono un governo e un Parlamento scelti
conelezioni farsa.Continueremoinogni
caso a combattere contro gli americani
finoalnostroultimogiorno».
Alle elezioni si sono presentati 5.800
candidati. Non significa che molti af-
ghanicredononellademocrazia?
«I candidati si dividono in tre categorie:
laprimaèquelladeifantoccidegliameri-
cani. Ne abbiamo eliminati 14, ma cer-
cheremo di ammazzarne ancora il più
possibile.Lasecondacategoriaècompo-
stadasempliciafghani,cheabbiamoav-
visato di non schierarsi con gli america-
ni.Laterzacategoriacomprendeicandi-
dati che segretamente fanno parte del
nostromovimento e lavoreranno contro
il governodiKabul, dall’internodel Par-
lamento,perriportarealpoterei taleba-
ni».
Sipresentanoalleelezionimoltiextale-
bani, come l’ex ministro degli Esteri
Wakil Ahmad Mutawakil. Sono vostri
alleati?

«Questagentehasceltodischierarsicon
i crociati e gli infedeli. Non fa più parte
delmovimento talebano».
Èverochedecapitate i vostrinemici?
«Nel santo Corano è scritto che quando
combatti i tuoi nemici devi tagliargli la
testa. In particolare ai nemici che sono
control’Islamenonrispettanolasharia.
Punirli, secondo la legge islamica, è un
nostrodovere».
Sieteprontiadattaccareancheletrup-
pe Nato della missione Isaf a Kabul,
checomprendepuregli italiani?

«I nostri principali nemici sono quelli
chehannoinvasol’Afghanistan(gliame-
ricani nda) e vogliono sostituire il vero
sistemabasato sul santoCorano, conun
falsosistemaislamico.Inpassatoilpopo-
lo afghano ha sempre avuto buoni rap-
porti con l’Italia e non vorremmo consi-
derarvideinemici.Peròabbiamointima-
to a tutti i Paesi di non schierarsi al fian-
co degli americani, altrimenti le nostri
mani si stringerannoattorno al collo dei
lorosoldati».
SietesemprealleatidiAlQaida?

«Quando i talebani controllavano l’Af-
ghanistan i mujaheddin (volontari isla-
mici nda) provenienti da tutto il mondo
venivanonelnostroPaesepercombatte-
re la guerra santa. Osama bin Laden è
sempreunfratellomujahed,manonsap-
piamo dove si trovi e non siamo più in
contattocon lui.Con l’aiutodiAllah, i ta-
lebanisonoabbastanza forti,dasoli,per
rifondare l’Emirato islamico dell’Afgha-
nistan».
Secondo i talebani l’Irak e l’Afghani-
stan sono due fronti della stessa guer-
ra?
«Gliamericani,conunaguerra ingiusta,
hannoinvaso l’Iraknellastessamaniera
incuiavevanoinvasol’Afghanistan,sen-
zaalcuna vergogna.Non siamo sulladi-
fensiva,maattacchiamogli invasori e in
Irakaccade lo stesso. La guerra santa si
combatte in qualsiasi parte del mondo
doveci sianonemicidell’Islam».
ChefinehafattomullahOmar?
«Il capo di tutti credenti, mullah Omar,
guida laguerrasantaedè l’orgogliodel-
l’Islam.Mullah Omar era, è e sarà sem-
pre ilnostro leader».
IlgovernoKarzaistacercandodiattua-
reunapoliticadiriconciliazionenazio-
nale. In futurosarestedispostia trova-
re un compromesso e l’amnistia gene-
rale?
«Non abbiamo chiesto alcuna amnistia.
Lanostrabattagliaè ideologica, innome
delsantoCorano.Perquestomotivonon
accetteremo mai un compromesso con
della gente, che è arrivata in Afghani-
standall’Occidente,portatadagliinvaso-
riamericani.Voglionocorromperelano-
stra fede,ma l’unicasoluzioneper i pro-
blemi dell’Afghanistan è la guerra san-
ta».

Erica Orsini
da Londra

� Il governo britannico è pron-
to ad azzerare il piano di ritiro dei
suoi soldati dall’Irak. Anzi, preve-
de di inviare altri rinforzi il prossi-
momese.
La notizia è stata diffusa ieri dal

domenicale inglese Sunday Tele-
graph che spiega come il ministe-
ro della Difesa abbia deciso di ri-
porrenel cassetto i pianidiunridi-
mensionamento graduale delle
truppe sul territorio iracheno. Nel
timore che il Paese dell’ex dittato-
re Saddam Hussein stia veloce-
mente scivolando verso la guerra
civile, sembra che i ministri di
Tony Blair si siano rassegnati non
solo a far rimanere sul posto le lo-
ro forze armate, ma si stiano pre-
parandoadannunciareunulterio-
re invio di 6mila soldati dei Desert
Rats nella zona del conflitto già in
ottobre.

Un’inversionedimarciacomple-
ta quindi, se si pensa che proprio
per quest’ottobre, il vecchio piano
diritirodelministrobritannicodel-
la Difesa John Reid, prevedeva il
rientro a casa di 8.500 soldati,
mentre gli altri avrebbero dovuto
lasciare l’Iraknonpiù tardidelgiu-
gno 2006.Nel pomeriggio di ieri, è
stato lostessoministroaconferma-
re, almeno inparte, quanto rivela-
to dal Sunday Telegraph. Ammet-
tendo i timori che il Paese finisca
per essere travolto da una guerra
civile sempre più violenta, Reid ha

affermato che non è stata ancora
decisa una data per il rientro defi-
nitivo delle truppe. Tentando di
gettare acqua sul fuoco il segreta-
riohaanchesottolineatochealmo-
mento «non sono necessari altri
soldati»ribadendoal tempostesso
che nel caso ce ne fosse bisogno la
Gran Bretagna sarebbe pronta a
inviare ulteriori rinforzi. Certo è
chedall’Irak i soldatibritannici so-
no ben lungi dall’andar via, anzi
«rimarrannofinoache il loro lavo-
ro non sarà terminato». «La loro
presenza sul territorio iracheno -

ha ricordatoReid - ed eventuali ri-
duzioni del contingente armatodi-
pendono dalle condizioni in cui si
trova il Paese. Le nostre truppe ri-
marranno-haconclusoReid - fino
a chenon saranno garantiti l’ordi-
ne e la democrazia». Discorso già
sentito che però suscita reazioni
nervose e diverse da quelle che
avrebbe provocato all’inizio del
conflitto. Sempre secondo il Tele-
graph, l’ultima inversione di ten-
denzanonèstataaffattoapprezza-
tadai verticimilitari e ilmalumore
serpeggia incontenibile tra le file
dell’esercito inglese. «Ormai - os-
serva il domenicale - sono inmolti
a ritenere che l’Irak sia diventato
un po’ il “Vietnam” dei britannici.
Ieri - raccontava il giornale - alcu-
nialtiufficialihannoaccusato ilgo-
verno di voler nascondere la testa
nella sabbia sulle necessità e sul

coinvolgimentodelladifesabritan-
nica in Irak, dove più di 200 civili
sonorimastiuccisi soltanto lasetti-
manascorsa».Secondoquestiuffi-
ciali, l’esercito - impegnato con-
temporaneamenteanche sul fron-
te afghano - è a corto di personale
e di fondi ed è costretto a operare
«pericolosamente», al limite delle
sue forze. Accuse rigettate dal go-
verno,marimane il fattoche l’ope-
razione Irak è costata finora alla
Gran Bretagna 5miliardi di sterli-
ne e 95 soldati uccisi negli scontri.
L’altro giorno l’ammiraglio SirMi-
chael Boyce, a capo delle forze ar-
mate dal 2001 al 2003, ha dichia-
rato di essere preoccupato per co-
me all’esercito si chieda di fare
«sempre di più con sempre me-
no». «Se vogliamo rimanere una
forza internazionale che si rispetti
- ha detto - in grado di fare del be-
ne nel mondo, mi sembra strano
che l’esercito non sia finanziato in
modoappropriato».

Bloccato il rimpatriodi8.500soldati
del contingente, che saràanzi rafforzato

con l’inviodialtri 6.500uomini

Hakimi, portavoce dei talebani:
«Ne abbiamo eliminati 14 e continueremo.
Vogliamo combattere le elezioni farsa»

,
BURQA I talebani non concedono diritti alle donne

SOLDATI Un militare inglese in Irak

‘

L’INTERVISTA

L’OFFENSIVA DELLA GUERRIGLIA COSTRINGE A RIVEDERE I PIANI

FILA È stata una giornata storica quella di ieri per i cittadini afghani che si sono recati alle urne per le elezioni parlamentari

La legge islamica
Decapitare i nemici è un dovere
imposto dal Corano. Rischiano
anche le truppe italiane. Seguiamo
la guida del mullah Omar: era,
è e sarà per sempre il nostro leader

La consultazione sotto la protezione dellaNato, al comandodegli italiani. Il presidenteKarzai: «Un grande giorno dopo anni di guerra emiseria»

Afghani in coda per le prime elezioni politiche
Storico voto nell’ex roccaforte dell’integralismo: ai seggi 7milioni di cittadini, il 55% della popolazione. «Vogliamo scegliere il nostro futuro»

NelNord jet olandesi
disperdono

fondamentalisti
contrari all’elezione

diunadonna

«Sgozzeremo i candidati
impostidagliStatiUniti»

Londraciripensa:nienteritirodall’ Irak

14 Esteri il Giornale � Lunedì19settembre2005


